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1 minuto 
Assemblea UBS, 
le remunerazioni 
sono da bocciare 

Secondo Ethos e Actares 
Continua a far discutere tra gli 
azionisti la remunerazione di 
Sergio Ermotti e potrebbe 
farlo anche oggi, in occasione 
dell’assemblea generale di 
UBS. Anche se il CEO della 
banca ha avuto «successo 
secondo le informazioni 
disponibili finora», la sua 
retribuzione è «esagerata», 
afferma l’associazione di 
azionisti per un’economia 
sostenibile Actares. Anche 
Ethos è dello stesso parere. 
Entrambe invitano a non 
approvare il rapporto sulle 
remunerazioni dei vertici. I 
14,4 milioni di franchi che ha 
ricevuto Ermotti per i suoi 
primi nove mesi di mandato 
«superano il quadro usuale», 
scrive Actares in una nota.  
Visto il forte impegno della 
Confederazione e 
«potenzialmente dei 
contribuenti» dopo 
l’acquisizione di Credit Suisse 
da parte di UBS, questo 
stipendio è «del tutto 
incomprensibile e un affronto 
agli azionisti svizzeri, al 
governo e al sistema 
finanziario svizzero». 

IL BIOTECH È IN FORMA 
L’anno scorso il settore 
biotecnologico svizzero ha 
messo a segno nuovi record, 
non solo grazie a un fatturato 
mai raggiunto prima, ma 
aumentando anche l’afflusso 
di capitali di oltre la metà. È 
quanto emerge dall’annuale 
Swiss Biotech Report. Nel 
2023 il settore ha registrato 
un giro d’affari record di 7,3 
miliardi di franchi, con un 
aumento di mezzo miliardo 
rispetto al 2022. Le vendite di 
prodotti sono inoltre state 
favorite da un numero record 
di approvazioni da parte di 
Swissmedic, EMA, FDA e altre 
autorità regolatorie 
internazionali. Il settore ha 
pure raccolto più di 2 miliardi 
di capitale, con un aumento 
della metà rispetto all’anno 
precedente. Di questi, circa 1,4 
miliardi sono stati raccolti da 
società quotate e 600 milioni 
in aziende non quotate.

Pagani Pens, quando scrivere 
diventa una vera e propria arte 
PREMIO SVC / L’azienda ticinese impiega circa 300 persone nei siti produttivi di Novazzano, Lamone e Cadempino  
Ogni anno produce circa 45 milioni di penne e un miliardo di puntine - Grande attenzione a innovazione e sostenibilità   

Roberto Giannetti 
Scrivere è una delle prime ar-
ti che impariamo nella nostra 
vita ed è una attività che molti 
di noi svolgono tutti i giorni per 
motivi professionali. Ma è an-
che uno strumento di comuni-
cazione umana profonda. Per 
questo anche la penna con cui 
scriviamo può avere un ruolo 
importante: chi di noi non ha 
la sua penna preferita? È per 
questo che molti professioni-
sti e molte società attribuisco-
no grande importanza alla 
«penna», che può diventare un 
oggetto qualificante dell’im-
presa, oltre che un dono signi-
ficativo per dipendenti e clien-
ti. 

È proprio quello di cui si oc-
cupa la Pagani Pens, azienda 
svizzera con sede in Ticino lea-
der nella produzione di stru-
menti di scrittura dal 1961. Na-
ta dalla passione del suo fon-
datore Giorgio Pagani per la 
micromeccanica, l'azienda si è 
evoluta nel tempo diventando 
un punto di riferimento nel pa-
norama mondiale per qualità 
e innovazione. Oggi l’azienda, 
che conta circa 300 dipenden-
ti in Ticino più un centinaio 
all’estero, è presente su tre si-
ti produttivi: Novazzano, La-
mone e Cadempino.  

Occhio alla sostenibilità 
L’adozione di rigorosi standard 
di produzione, l’utilizzo di ma-
teriali sostenibili e riciclabili e 
l’applicazione di un sistema di 
gestione integrato conferma-
no l’attenzione che da sempre 
la Pagani Pens pone ai temi del-
la sostenibilità. Un percorso ri-
goroso recentemente sfociato 
nelle certificazioni ISO 9001, 
14001 e 45001 che rinforzano 
l’impegno dell’azienda a favo-
re della responsabilità sociale 

di impresa nel suo significato 
più concreto.  

Produzione integrata 
Cosa produce la Pagani Pens e 
come è strutturata la sua atti-
vità? Ne abbiamo parlato con 
Rossana Porotti e Alessio Ma-
rotta, direttori della società. 
«L’azienda - nota Rossana Po-
rotti, Chief Operating Officer 
- oggi vanta diversi brand tra i 
quali Prodir e Premec sono i 
più storici e noti sul territorio. 
Ogni anno produciamo circa 
45 milioni di penne e 1 miliar-
do di puntine grazie ad una 
supply chain integrata che spa-
zia dalla ricerca e sviluppo alla 
produzione, al servizio com-
merciale, fino alla spedizione 
al cliente. I processi di stam-
paggio dei componenti plasti-
ci, la realizzazione delle pun-
tine in metallo e degli inchio-
stri per scrittura, l’assemblag-
gio della penna e la personaliz-
zazione con tecnica di tampo-
grafia e serigrafia si svolgono 
tutte all’interno dei nostri tre 
siti produttivi in Ticino». 

Quali sono le qualifiche più 
richieste per il personale e co-
me fa la società a sostenere la 

concorrenza asiatica, che è 
molto agguerrita? «Il nostro 
personale ha mansioni speci-
fiche - spiega Rossana Porotti 
- che spaziano dalla meccani-
ca alla grafica, grazie alle quali 
l’azienda è in grado di realizza-
re e commercializzare prodot-
ti Swiss Made riconosciuti in 
tutto il mondo per qualità, de-
sign e innovazione. Chiara-
mente, la concorrenza asiatica 
costituisce un problema per 
chiunque… figuriamoci per 
una azienda come la nostra che 
produce interamente sul ter-
ritorio svizzero. Per questo 
motivo non possiamo basare il 
nostro successo sul prezzo 
concorrenziale. La sfida è quel-
la di riuscire a farci scegliere dal 
cliente per ciò che gli possiamo 
offrire in termini di prodotto, 
ma soprattutto di valori». 

Quali sono i vostri mercati 
di riferimento e che quota del-
la produzione viene esporta-
ta? «Il nostro business si basa 
principalmente su 2 diverse li-
nee di prodotto. Da una parte 
il mondo di puntine, sfere, in-
chiostro e strumenti meccani-
ci di precisione principalmen-
te diretti al mercato asiatico: il 

cliente tipico è un’azienda di 
media/grande dimensione ca-
pace di acquistare importanti 
volumi. Dall’altra parte, il mon-
do penna che ha come sbocco 
principale il mercato europeo; 
il 15% del volume complessivo 
viene comunque distribuito 
sul territorio svizzero. Questo 
prodotto trova la sua ideale col-
locazione in aziende che scel-
gono una penna di alta quali-
tà e precisione per promuove-
re la propria immagine, il che 
significa ordini personalizza-
ti che richiedono una gestione 
produttiva e di servizio com-
merciale altamente dedicata».    

Impronta internazionale 
Come si sta evolvendo l’occu-
pazione presso la vostra ditta? 
«L’occupazione - rileva dal can-
to suo Alessio Marotta, Chief 
Financial Officer - all’interno 
della nostra realtà si evolve al 
passo della tecnologia e delle 
esigenze del cliente. Vantiamo 
un team di ricerca e sviluppo 
eterogeneo composto da col-
laboratori che hanno compe-
tenze in chimica, fisica, mec-
canica, automazione e materie 
plastiche». 

L’azienda ha una forte im-
pronta internazionale. Nella 
casa madre in Ticino sono pre-
senti dieci nazionalità, ma l’in-
tero gruppo a livello interna-
zionale include persone di 20 
nazionalità diverse. Il turnover 
è molto basso e l’anzianità di 
servizio media è di 15 anni. Ciò 
rispecchia la cultura dell’azien-
da, votata a prendersi cura e a 
fidelizzare le proprie persone; 
la stessa fidelizzazione che 
l’azienda assicura nella relazio-
ne con il cliente.  

Avete dei progetti nel cam-
po della formazione? «L’azien-
da - afferma Alessio Marotta - 
crede molto nella formazione 
continuativa del suo persona-
le, formazione che ogni anno 
tocca diversi settori tra cui si-
curezza, aggiornamento tecni-
co operativo, aggiornamento 
normativo e procedurale, lin-
gua inglese, gestione e svilup-
po manageriale».

La produzione si avvale di tecnologie all’avanguardia, in modo da sostenere la concorrenza asiatica. 

L’azienda vanta 
diversi brand, tra i quali 
Prodir e Premec,  
i più storici e noti 
sul territorio 
Rossana Porotti  
Chief Operating Officer (COO) 
 
 
 
Noi crediamo molto 
nella formazione 
professionale e spesso 
organizziamo corsi 
di aggiornamento 
Alessio Marotta 
Chief Financial Officer (CFO)

L’industria viene spesso addi-
tata come uno dei principali 
«inquinatori» in Svizzera. Tut-
tavia, questo settore consuma 
meno energia (circa un quin-
to del totale) rispetto a econo-
mie domestiche e trasporti (un 
terzo del totale ognuna). Inol-
tre, il settore è stato quello che 
negli ultimi anni ha ridotto 
maggiormente le emissioni di 
CO2.  Rispetto al 1990, l’indu-
stria è stata in grado di ridur-
re le proprie emissioni di gas 
serra del 34%, più degli altri 
settori. Ed è questa strada 
quella che gli imprenditori vo-

Transizione energetica, aziende in prima fila 
ATTUALITÀ / Presentato in un convegno a Cadempino l’impegno del mondo dell’economia in ambito ambientale 
Regazzi (USAM): «Invito a votare sì alla Legge per l’elettricità il 9 giugno, abbiamo bisogno di approvvigionamenti sicuri»

anche superiori alle aspettati-
ve. Per esempio la Mikron è ri-
uscita, attraverso varie misu-
re, ad aumentare la produzio-
ne e a far calare le emissioni di 
CO2 del 40% rispetto al 2010. 
Dal canto suo la TIOR ha co-
struito uno stabilimento se-
condo le regole Minergie, e in-
fine l’Hotel Splendide Royal ha 
ridotto il fabbisogno di ener-
gia grazie a pompe di calore.  

L’Agenzia dell’energia per 
l’economia (AEnEC) ha pre-
sentato i suoi progetti e quan-
to fatto finora. In Svizzera so-
no stati raggiunti buoni risul-
tati, ossia una riduzione delle 
emissioni pari a 800 mila ton-
nellate di CO2, per risparmi 
complessivi di 900 milioni di 
franchi. Attualmente sono at-
tivi circa 100 consulenti AE-
nEC sul territorio nazionale. 
In Ticino il risparmio ammon-
ta a 23 milioni. Sono stati spie-
gati anche i risvolti delle leggi 
ambientali approvate negli 
scorsi anni. R.Gi.

Il settore industriale 
è riuscito a far 
diminuire le emissioni 
di gas serra del 34% 
rispetto al 1990

gliono continuare a percorre-
re anche in futuro. È quanto 
emerso ieri nel corso del con-
vegno intitolato «Come le 
aziende svizzere partecipano 
alla transizione energetica», 
organizzato dall’Agenzia 
dell’energia per l’economia, 
dalla Camera di Commercio 
ticinese e dall’Associazione in-
dustrie ticinesi. 

Dopo i saluti di Luca Alber-
toni, direttore della Camera di 
commercio, Fabio Regazzi, 
consigliere agli Stati e presi-
dente dell’Unione svizzera 
delle arti e mestieri (USAM), ha 
sottolineato l’importanza del-

la Legge sull’approvvigiona-
mento energetico. «In futuro - 
ha affermato - i bisogni ener-
getici aumenteranno, ma le in-
frastrutture di produzione esi-
stenti non possono garantire 
l’approvvigionamento neces-
sario». 

Ipotesi black out 
Nonostante questo la stampa 
ha già ampiamente parlato di 
ipotesi di black out energeti-
co e del fatto che i prezzi 
dell’elettricità continueranno 
a salire. La Legge per l’elettri-
cità prevede l’espansione del-
la produzione di elettricità in 

Svizzera, la promozione 
dell’innovazione, il rafforza-
mento della sicurezza dell’ap-
provvigionamento e il miglio-
ramento dell’efficienza ener-
getica. «Il mondo dell’industria 
è favorevole a questa legge. Per 
questo invito a votare sì il pros-
simo 9 giugno». 

In seguito, tre aziende tici-
nesi, ossia la Mikron  di Agno,  
la TIOR SA (Federazione Orto-
frutticola Ticinese FOFT) e 
l’Hotel Splendide Royal di Lu-
gano, hanno spiegato come 
hanno messo a punto strate-
gie per ridurre l’emissione di 
CO2, raggiungendo risultati 


